Monitoraggio 

Dal 1998 sono stati avviati numerosi programmi di monitoraggio della biodiversità ai fini di una maggiore conoscenza del patrimonio faunistico e floristico del territorio vesuviano, e per l’individuazione delle emergenze naturalistiche da inserire in programmi di conservazione. In particolare, le attività principali sono da riferire all’Ente Parco e riguardano: 

• Il monitoraggio delle comunità ornitiche e l’analisi distributiva dell’avifauna nel territorio del Parco nazionale del Vesuvio; tale monitoraggio ha portato ad una dettagliata conoscenza della distribuzione delle comunità ornitiche nel territorio protetto, e la pubblicazione dell’atlante degli uccelli del Parco nazionale del Vesuvio, in fase di stampa. La ricerca ha inoltre prodotto alcuni risultati interessanti, come l’accertamento di due coppie di sparviere (Accipiter nisus), che risultava estinto prima dell’istituzione dell’area protetta, l’importanza dell’area vesuviana per lo svernamento della beccaccia (Scolopax rusticola), il notevole aumento delle specie nidificanti (62 in un territorio relativamente piccolo), la grossa importanza del complesso vulcanico come area di sosta per le popolazioni migranti, il preoccupante calo della già esigua popolazione di corvo imperiale (Corpus corax), l’aumento del numero di rapaci, a testimonianza di buone condizioni ambientali soprattutto delle aree in quota.

• La realizzazione di un “tunnel di volo” per la riabilitazione della avifauna ferita, in particolare il tunnel, localizzato nella Riserva forestale “Tirone Alto-Vesuvio”, ospita individui guariti clinicamente dalle ferite, che prima del rilascio in libertà hanno bisogno di recuperare il tono muscolare e la attitudine alla predazione.

• Il monitoraggio delle popolazioni di lagomorfi, coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus) e lepre europea (Lepus europeus), ai fini di una maggiore conoscenza delle attuali dinamiche delle popolazioni, per una loro migliore gestione e conservazione, e per approntare un progetto per la prevenzione dei danni da fauna apportati dalle due specie agli agricoltori ed ai viticoltori. Il monitoraggio, in itinere, è finalizzato anche a verificare la possibilità e fattibilità di reintroduzione della lepre italica (Lepus corsicanus) nelle fasce alte del Parco.

• La realizzazione di vasche di raccolta temporanea delle acque per la riproduzione del rospo smeraldino (Bufo viridis), utilizzando soprattutto le vasche abbandonate per l’irrigazione. Il progetto mira alla salvaguardia delle piccole popolazioni residue di rospo smeraldino, specie prioritaria ai sensi della direttiva “Habitat”, che vivono nel territorio vesuviano.

• La realizzazione di un’area faunistica per le testuggini; l’area faunistica, localizzata all’interno della Riserva Forestale “Tirone Alto-Vesuvio”, ha finalità educative mirate a far conoscere il patrimonio faunistico del Parco, ed inoltre raccoglie le specie di testuggini protette dalla CITES e oggetto di sequestro. La Testudo hermanni era sicuramente presente nel territorio vesuviano, ma le segnalazioni attuali possono essere relative ad esemplari sfuggiti alla cattività. L’Ente sta valutando l’eventualità di portare avanti un progetto di reintroduzione della specie.

• Il monitoraggio dei lepidotteri nell’area del Parco nazionale del Vesuvio; tale monitoraggio ha portato ad una dettagliata conoscenza delle specie di farfalle notturne e diurne presenti (ben 44), ed alla pubblicazione di una guida illustrata dei lepidotteri vesuviani.


• Lo studio delle specie di orchidee presenti nel Parco; lo studio ha portato al censimento di circa venti diverse specie di orchidee, ed alla pubblicazione di una dettagliata guida illustrata delle stesse.


• Studio dei macromiceti del Parco. Lo studio ha portato alla conoscenza di tutte le specie di funghi presenti nel Parco, ed alla pubblicazione di una guida alla scoperta ed alla descrizione di tali specie.


• Il monitoraggio della biodiversità presente nel Parco; questo studio relativo a tutti i taxa vertebrati, ad alcuni taxa di invertebrati, alla flora ed alla vegetazione del Parco ha portato, oltre ad una conoscenza approfondita della grande ricchezza biologica presente nel Parco, che ne permette una corretta gestione, alla pubblicazione di un pregevole volume che rappresenta il primo esempio di trattazione sistematica del patrimonio faunistico e floristico di un arco nazionale.

